
Segue dalla prima

Ancora: «Pio La Torre era convinto che
con i mafiosi non si poteva né convivere e
né trattare, e questo ha sostenuto anche a
costo dell'impopolarità. Per questo è stato
ucciso». Non si convive. Non si tratta.

La notizia di ieri è che la Corte d'Assi-
se di Palermo ha appioppato due ergastoli
a due degli assassini di Pio La Torre e
Rosario Di Sal-
vo, rispettiva-
mente segreta-
rio regionale si-
ciliano del Pci e
suo collaborato-
re, trucidati dal-
la mafia il 30
aprile 1982. Bi-
sogna ricordare
che solo dopo la
loro morte, sull'
onda dello sde-
gno e del dolo-
re, il Parlamento tramutò in legge la pro-
posta con la quale il deputato comunista
aveva delineato il reato di associazione ma-
fiosa e reso possibile il sequestro e la confi-
sca dei patrimoni dei boss. Fino allora esse-
re mafioso non era di per sé un reato. E
colpire la mafia nel portafoglio era pratica-
mente impossibile.

Massima pena. Quello di ieri è il ter-
zo processo. I mafiosi Giuseppe Lucchese
e Nino Madonia, condannati alla massi-
ma pena, oltre che all'isolamento diurno
per due anni, sono stati riconosciuti colpe-
voli di avere eseguito materialmente il de-
litto quella mattina, in piazza Generale
Turba, dopo aver stretto tra un'auto e una
moto di grossa cilindrata la Fiat 131 a
bordo della quale La Torre e Di Salvo si
stavano recando alla segreteria regionale
del Pci. Qualche anno fa tutta la Commis-
sione provinciale di Cosa Nostra - con in
testa Michele Greco e Totò Riina - aveva
subito una sventagliata di ergastoli per
aver ordinato il delitto. Un altro killer,
Salvatore Cucuzza, era stato poi condanna-
to a dodici anni, con il rito abbreviato e il
riconoscimento dell'attenuante della «col-
laborazione»: è stato grazie alle sue rivela-
zioni che i giudici hanno potuto ricostrui-
re la composizione del commando e la
dinamica dell'agguato. La sentenza di ieri
riconosce anche risarcimenti alla parte ci-
vile: oltre ai familiari delle due vittime so-
no state ammesse nel processo come parti
lese le organizzazioni regionale e naziona-
le dei Ds, e si tratta in qualche modo del
postumo riconoscimento del rilievo alto e
duplice - locale e nazionale - della batta-
glia politica di Pio.

Ventidue anni dopo, pesa ancora l'om-
bra dei mandanti occulti che assieme alla
mafia decisero l'assassinio di un uomo po-
litico che aveva suscitato al suo ritorno in
Sicilia all'inizio degli anni Ottanta un im-
ponente movimento di massa, con un du-
plice obiettivo: contro la mafia e per la
pace, contro l'istallazione degli euromissili
Nato a Comiso. La parte civile, rappresen-

tata dall’avvocato Fausto Amato, e la pub-
blica accusa stavolta concordemente han-
no insistito su questo punto. I due pm,
Nino Di Matteo e Domenico Gozzo, nella
requisitoria hanno sollevato esplicitamen-
te l'ipotesi di quelli che hanno chiamato

«soggetti estranei a Cosa nostra» che
avrebbero ispirato l'omicidio dell'ex-segre-
tario comunista. «Gli elementi acquisiti
nel corso del processo - ha detto Di Mat-
teo - fanno pensare ad una convergenza di
interessi anche se non consentono di eser-

citare l'azione penale nei confronti di altri
soggetti perché scarsamente individualiz-
zabili».

A mandanti estranei alla mafia, hanno
alluso, del resto, in varie forme diversi
collaboratori di giustizia: Giovanni Bru-

sca, Francesco Marino Mannoia e lo stes-
so killer che si è autoaccusato del delitto,
Salvatore Cucuzza. Questi ha raccontato,
per esempio, che dopo l'uccisione di La
Torre e l'approvazione della legge a lui
intitolata, il capomafia Pino Greco «Scar-
puzzedda» - anch'egli componente del
gruppo di fuoco, poi fatto sparire con la
tecnica della lupara bianca - si lamentava:
«In quell'occasione Cosa nostra era stata

usata, ma non
aveva tratto van-
taggio da quella
morte».

Cosa nostra
usata? Da chi?
Di voci su conte-
sti e moventi
ben più «raffina-
ti» di un sempli-
ce delitto di ma-
fia ha parlato in
videoconferen-
za dagli Stati

Uniti, il superpentito Francesco Marino
Mannoia.

Come mai Cosa Nostra corse il rischio
di vedere approvata, come poi prevedibil-
mente accadde, la legge antimafia per la
quale La Torre s'era battuto invano finché
era in vita? «Si doveva fare, costi quel che
costi... Vi sono delle situazioni che nessu-
no, anche se è un pentito, mai vi dirà», ha
gelato i giudici l'ex mafioso.

Figlio di contadini. Pio a molti di noi
sembrava un uomo anziano, ma non ave-
va ancora compiuto cinquantacinque an-
ni. Figlio di contadini poveri, s'era fatto le
ossa nella grande epopea delle occupazio-
ni delle terre; era scampato a una purga
stalinista nel Pci siciliano solo perché in
quel periodo era in carcere, all'Ucciardo-
ne, sotto la falsa accusa di avere aggredito
un poliziotto durante una manifestazione.
Rosario aveva poco più di trenta anni, ne
dimostrava molti di meno, anche se mez-
za gioventù l'aveva passata fuori d'Italia,
emigrato. Non era solo l'autista, era un
militante.

Il 1982 fu un anno tragicissimo. Il 30
aprile il sacrificio di La Torre e Di Salvo; il
16 giugno i tre carabinieri e l'autista che
scortavano il boss Alfio Ferlito; il 12 ago-
sto il medico legale Paolo Giaccone. Viene
mandato a Palermo il generale Carlo Al-
berto Dalla Chiesa, eroe della lotta al terro-
rismo: Pio quand'era in vita aveva chiesto
con cocciuta insistenza che gli dessero pie-
ni poteri di coordinamento, e il generale
arriva a Palermo in tempo per la camera
ardente di La Torre in prefettura e per i
funerali con Enrico Berlinguer, una ma-
schera di angoscia e di dolore, e dopo
cento giorni il super prefetto senza poteri
viene trucidato assieme alla moglie, Em-
manuela Setti Carraro. Il 12 novembre am-
mazzano l'agente della Mobile Calogero
Zucchetto.

Ma da quell'anno in Italia c'era final-
mente una legge contro la mafia. E si chia-
ma «legge la Torre».

Vincenzo Vasile

I due mafiosi sono stati riconosciuti colpevoli,
sono loro i killer dell’uomo politico
Parte civile e accusa d’accordo su un punto:
«Soggetti estranei» alla mafia hanno ispirato il delitto

Ergastolo agli assassini di La Torre
Massima pena per gli esecutori materiali Madonia e Lucchese. Ma i mandanti sono ancora senza volto

Risarcimenti alla parte
civile: insieme
ai familiari sono stati
ammessi come parti
lese i Ds regionali
e nazionali

La pubblica accusa:
«La Torre è l’esempio
emblematico di come
la politica possa
efficacemente combattere
la mafia...»

COSA NOSTRA alla sbarra

SULMONA (L'Aquila) Si è impiccato nella cel-
la nel supercarcere di Sulmona Francesco
Di Piazza, 58 anni, che stava scontando
una pena all'ergastolo per omicidio e
associazione a delinquere di stampo
mafioso. Secondo i primi riscontri, Di
Piazza si è impiccato alla grata della sua
cella tra le 6.30 e le 7 di domenica scorsa.
A trovare il corpo dell'ergastolano è stato
un agente di polizia penitenziaria nel corso
del giro alle 7 la mattina. L'agente ha
notato che Francesco Di Piazza si era
impiccato con i lacci delle scarpe.
Immediati i soccorsi che perr non hanno
portato ad alcun risultato. Sul suicidio la
Procura di Sulmona ha aperto
un'inchiesta con la disposizione dell'esame
autoptico. Francesco Di Piazza era da
qualche mese nel supercarcere di Sulmona
proveniente da quello di Lanciano
(Chieti). L'uomo era considerato elemento
di spicco della criminalit` organizzata e
legato al boss Giovanni Brusca.
Francesco Di Piazza, 58 anni, padre di due
figli, era considerato dagli investigatori
della direzione distrettuale antimafia di
Palermo un fedelissimo del boss Giovanni
Brusca, il ‘mammasantissima’ di San
Giuseppe Iato. Di Piazza era finito in
manette fra la fine del '95 ed il '96. Contro
di lui le dichiarazioni, prima, dello stesso
Giovanni Brusca, oggi pentito. E poi di un
altro collaboratore di giustizia, Cosimo
Mazzola. Il mafioso suicidatosi aveva già
diverse condanne fra cui una all'ergastolo
passata in giudicato.
Uno dei pubblici ministeri di Palermo lo
ricorda come «un irriducibile che si è
sempre avvalso della facoltà di non
rispondere». Francesco Di Piazza era
anche titolare di una masseria trasformata
dai Corleonesi in una sorta di camera della
morte. Fra i delitti più efferati quello di un
altro uomo d'onore della provincia di
Agrigento: Antonio Di Caro. Proprio
quest'ultimo secondo la ricostruzione degli
investigatori sarebbe stato ucciso nella
masseria di Di Piazza e a scioglierne il
corpo senza vita nell'acido sarebbe stato
proprio secondo quanto hanno ricordato i
pentiti lo stesso Di Piazza. A quel delitto
fra gli altri assistette Giovanni Riina, il
figlio del boss Salvatore.

Virginia Lori

AOSTA Si conoscerà il 19 luglio prossi-
mo il futuro processuale di Anna Ma-
ria Franzoni, unica imputata per
l’omicidio del figlio Samuele Lorenzi
massacrato con 17 colpi alla testa il 30
gennaio del 2002. Due le ipotesi: rin-
vio a giudizio o proscioglimento, a
meno che l’avvocato Carlo Taormina,
difensore dell’imputata, non chieda il
rito abbreviato con eventuale assolu-
zione o condanna. Ipotesi che sembra
la più probabile e che lo stesso legale
ha praticamente preannunciato.

Con l’udienza di ieri si è infatti
concluso l’incidente probatorio sulla
perizia effettuata dal consulente tede-
sco Hermann Schmitter, incaricato
dal gup Eugenio Gramola di analizza-
re le traiettorie degli schizzi di sangue
(la «blood pattern analysis») rilevati
nella stanza del delitto della villetta di
Cogne. A confronto c’erano due tra i
massimi esperti a livello mondiale del
settore: Schmitter, collaboratore della
Bundeskriminalamt (la polizia crimi-
nale tedesca), e Berndt Brinkmann,
anche lui tedesco, docente all’Univer-
sità di Munster, consulente per conto
della difesa. Il primo ha illustrato i
complessi calcoli che lo hanno porta-
to a sostenere che l’assassino di Sa-
muele indossasse i pantaloni del pigia-
ma, il secondo ha contestato punto

per punto tali deduzioni ribattendo,
in una relazione consegnata al giudi-
ce, che era impossibile che quell’indu-
mento fosse indossato. Per dar forza
alle proprie tesi entrambi hanno dibat-
tuto per otto ore («in un clima sere-
no», come ha affermato il pm Pasqua-
le Longarini) su calcoli, grafici, proie-

zioni ortogonali.
Al termine, ancora una volta, en-

trambe le parti hanno espresso la pro-
pria soddisfazione per l’esito dell’inci-
dente probatorio. «L’udienza prelimi-
nare - ha esordito Taormina - ha se-
gnato parecchi punti a nostro favore.
Il perito della pubblica accusa, Her-

mann Schmitter, ha fatto marcia in-
dietro». Secondo la difesa, infatti, il
consulente tedesco ha fatto un passo
indietro per quanto riguarda la posi-
zione del pigiama, non escludendo
che potesse trovarsi per terra in base
alle macchie di sangue rilevate. «Il 19
luglio - ha proseguito il legale - ci

prendiamo il nostro verdetto di asso-
luzione e il 20 sarò con lei a salire le
scale di questa procura, anche se la
stessa procura si dimostra sempre più
recalcitrante e renitente alla possibili-
tà di riflettere sugli errori che sono
stati consumati». Taormina ha poi
escluso, per il momento, la possibilità

di chiedere l’applicazione della legge
Cirami, anche se «la tentazione è sem-
pre forte». «Ho trovato grande chia-
rezza nell’esposizione di Brinkmann -
ha aggiunto Stefano Lorenzi, marito
dell’imputata - che non ho riscontra-
to in quelle di Schmitter. Mi risulta
che Schmitter abbia ammesso delle

alternative alle sue conclusioni».
Tesi subito contestata dal colon-

nello Luciano Garofano, comandante
del Ris di Parma, che ha ricostruito la
scena del delitto per conto della pro-
cura. «Durante l’udienza - ha dichiara-
to - è stata confermata assolutamente
la tesi del professor Schmitter». Sulla
questione è poi intervenuto il pm Lon-
garini, che insieme con la collega Ste-
fania Cugge rappresenta la pubblica
accusa: «Il perito tedesco Hermann
Schmitter ha ribadito le sue conclusio-
ni, ovvero che i pantaloni del pigiama
erano indossati dall’assassino, ma
non ha escluso che il pigiama potesse
anche stare per terra in quanto non
ha analizzato le tracce di sangue sul
pavimento. A me non sembra che sia
una retromarcia». «Ora ognuno tire-
rà le proprie conclusioni in vista del-
l’udienza preliminare vera e propria -
ha concluso il pm - che si svolgerà il
19 luglio». L’udienza è iniziata alle 9 e
si è conclusa alle 17,30, con una breve
sospensione nel primo pomeriggio.
Al termine Stefano Lorenzi ha anche
smentito le voci su una nuova gravi-
danza della moglie: «È una falsità che
sia incinta - ha detto - anche se non ci
sarebbe niente di male. Dal 26 aprile
ad oggi si sono ripetuti episodi relati-
vi ad una campagna mediatica contro
Anna Maria. Abbiamo presentato un
esposto contro chi ha interesse a col-
pevolizzare mia moglie».

‘‘‘‘

Sono passati ventidue anni dalla barbara
uccisione dell’ex segretario del Pci siciliano

e del suo collaboratore Rosario Di Salvo
E ieri la sentenza della Corte d’Assise di Palermo

Delitto di Cogne, si avvicina l’ora del verdetto
Si conoscerà il 19 luglio il futuro processuale di Anna Maria Franzoni, unica imputata per l’omicidio del piccolo Samuele Lorenzi

L’omicidio di Pio La Torre avvenuto a Palermo 30 aprile 1982

Il boss Francesco Di Piazza
trovato impiccato in cella
Era un fedelissimo di Brusca

A mio padre

TULLIO RISTORI
L’être qui dort seul est bercè par
tous les êtres qu’il aime, qu’il a ai-
me’s, qu’il aimera.
Tuo figlio Lapo
Firenze, 29 giugno 2004

TULLIO RISTORI
Compagno di tante lotte continue-
rò ad impegnarmi per un mondo
senza ingiustizia e sofferenza come
sempre hai fatto tu.

Ciao amatissimo gemello
Firenze, 29 giugno 2004
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